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Meno rìschi 
di tumore al seno 
per le donne 
con la vita 
snella? 

Le donne a (orma di «pera» sembrano avere meno rischi di 
sviluppare un tumore al seno rispetto a quelle a forma di 
«mela», dove con queste espressioni si indicano le donne a 
vita snella e quelle con un corpo più «rotondo». Lo afferma il 
ricercatore americano Thomas Sellers al termine di uno stu
dio condotto nello Stato dello lowa su 37.105 donne e pub
blicato ieri sul New England Journal of Medicine. Secondo 
Sellers e la distribuzione del grasso corporeo, non il sovrap
peso, che potrebbe influenzare il rischio di sviluppare il tu
more della mammella. Le donne «mela», che hanno una 
maggiore deposizione di grasso alla vita, non sono necessa
riamente grasse. «Non e una questione di obesità - dice Sel
lers • ma di forma del corpo». Le donne esaminate, che ave
vano un'età compresa tra i 55 e i 69 anni, sono state seguite 
per quattro anni e divise in cinque categorie in base alla mi
sura della vita e dei fianchi. Il 12 percento di esse aveva avu
to qualche familiare affetto da tumore al seno e tra queste, 
quelle a (orma di «mela» hanno sviluppato il tumore con una 
frequenza tre volte superiore alle altre. Considerato pero il 
restante 88 per cento (quelle senza familiari colpite dalla 
malattia), è stato rilevato che l'aumentato rischio di tumore 
non si è verificato nò nelle donne «pera» , ne in quelle «me
la». 
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Mandelli: 
«L'Interferon 
nuova arma 
contro 
la leucemia» 

Le leucemie acute saranno il 
. prossimo bersaglio dell' In-

terferon, il gruppo di protei
ne antivirali prodotte dall' 

• organismo, il cui meccani-
. smo di azione è ancora mi
sterioso sotto molti aspetti. 

" Associata alla tradizionale 
chemioterapia, questa sostanza potrebbe essere una delle 
armi principali per combattere le leucemie acute, la forma 
più grave di leucemia. Lo ha detto ieri a Porto Cervo il diret
tore della cattedra di ematologia dell' università di Roma la 
Sapienza, Franco Mandelli, nel convegno sull' Interferon or
ganizzato dalla Wellcome Italia. «La chemioterapia - ha det-' 
to Mandelli • ha ormai raggiunto il massimo delle sue possi
bilità , ma 1' associazione con l'Interferon rappresenta la 
nuova strada da percorrere per combattere le leucemie acu
te» . Per Mandelli la capacità dell'Interferon di stimolare le 
difese immunitarie dell'organismo potrebbe dare i risultati 
migliori soprattutto nella seconda fase della malattia, come 
dimostrano i primi risultati sperimentali. «Sono ancora da 
stabilire - ha proseguito -1 dosaggi ottimali con i quali i far
maci dovrebbero essere combinati. Uno dei 'partner' più ef
ficaci dell' Interferon contro le leucemie acute sembra l'In-
terleuchina2». : , ' '•",•• •.•:.,.••...'•.">..',•.:'••••...-, > •• 

Messo a punto 
in Giappone -
un muscolo 
artificiale 

È un «muscolo» artificiale 
. delle dimensioni di alcuni 
millesimi di millimetro, un 
congegno microscopico che 
potrebbe essere utile in chi
rurgia come nel campo dei 

' '• • - ' '• •'" semiconduttori. È stato svi-
""^™"'^""^^""™^—" luppato - per il momento so
lo a livello sperimentale - in Giappone, da ricercatori dell'u
niversità Sondai, a Tohoku, nel nord del paese. Uno degli 
scienziati, Masayoshi Esashi, ha spiegato che si tratta di uno 
stimolatore elettrostatico costituito da una serie di lamelle 
metalliche sottili, leggere e isolate 1' una dall'altra, che se 
collegate all'energia elettrica, si contraggono per attrazione 
elettrostatica. Essendo di dimensioni microscopiche, il con-

. gegno, secondo Esashi, potrebbe essere usato per coman
dare un «microapparecchio» inserito nell'organismo umano. 
Questa e una funzione importante perché la ricerca sul mi
croapparecchi segna il passo proprio a causa della difficoltà 
di sviluppare propulsori di dimensioni inferiori al millimetro. • 
Durante la sperimentazione - ha detto Esashi - un modello dì 
6,8 millimetri si ò contratto fino a 4,6 millimetri dopo che gli 
è stata applicata energia elettrica a 100 volt «il tessuto dei 
muscoli umani - ha precisato lo scienziato - si contrae sol
tanto del 10 percento, il muscolo meccanico, invece, si con
trae molto di più. oltre a rispondere più prontamente agii sti-
molielettrici». ..:-•-•—;:•.•.;,...,,,-, 

Entro Tanno 
si sperimenterà 
in Italia 
un vaccino 
contro l'Aids 

Entro l'anno comincerà per 
la prima volta in Italia la spe
rimentazione di un «vacci
no» sintetico contro l'Aids e ; 

di una nuova classe di far
maci per la cura dell' Aids 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ denominati «inibitori delle 
<m"^~mmm"~m proteasi». Lo ha annunciato 

ieri a Porto Cervo il direttore della cattedra di immunologia 
dell' università di Roma La Sapienza, Fernando Aiuti, a mar
gine del convegno sull'Iterfcron, organizzato dalla Wellco
me Italia. «Il vaccino - ha detto Aiuti - e stato ottenuto artifi
cialmente con la tecnica del Dna ricombinante. Alle due 
sperimentazioni parteciperanno una decina di centri in tutta 
Italia. I pazienti saranno selezionati in base allo stadio di 
avanzamento della malattia: le sperimentazioni interesse
ranno solamente le persone con Aids conclamato o con sin-
dromi correlate all' Aids (Are)». Per gli inibitori delle prò- • 
teasi, ha proseguito Aiuti, la sperimentazione e già iniziata. : 
ma soltanto entro l'anno coinvolgerà tutti e dieci i centri. «Si 
tratta di farmaci particolarmente promettenti - ha detto - per- • 
che inibiscono l'assemblaggio delle proteine del virus Hiv. 
Iti questo modo il virus non riesce a replicarsi e viene immo
bilizzato» . Questo meccanismo d'azione colpisce diretta
mente il virus, a differenza dei farmaci tradizionalmente usa-

• ti contro l'Aids, che bloccano l'azione della trascrittasi inver- . 
sa, l'enzima che permette all' Krv di penetrare nel genoma 
delle cellule infettandole 

MARIO PITRONCINI 

È Maurizio Cheli, 33 anni 
Anche un Mano"nel corpo 
degK astronauti europei 
• 1 L'italiano Maurizio Cheli. 
33 anni, e uno dei sci candidati 

' astronauti che l'agenzia spa
ziale europea (Esa) ha sele
zionato per costituire 11 corpo 
degli astronauti europei. Gli al- ' 
tri candidati, i cui nomi sono ,' 
stato resi noti ieri a Parigi, sono • 
Jean-Francois Clervoy (Fran- ;' 
eia), Fedro Duque (Spagna). • 
Christer Fuglesang (Svezia),, 
Marianne Merchez (Belgio). I 
sei aspiranti astronauti, di età 
compresa tra i 29 e i 35 anni, 
sono stati scelti tra alcune mi
gliaia di candidati appartenen
ti ai 13 paesi membri dell'Esa. I 
59 candidati finali sono stati 
esaminati sotto il profilo medi
co e professionale e di attitudi
ne ai compiti fissati. I prescelti 

• cominceranno la formazione il 
- primo giugno con un corso In-
' tensivo di 8 settimane al centro 
; : degli astronauti europei (Eac) 

di Colonia. Maurizio Cheli è 
modenese ed è pilota collau
datore. Farà parte del primo 
corpo di astronauti europei 
che andranno in orbita con la 
stazione spaziale europea Co
lumbus attraccata a quella 

• americana Freedom e che 
:', contribuiranno allo sviluppo e 
* all'impiego della navetta euro

pea Hermes. £ anche possibile 
;. che gli astronauti europei par

tecipino a missioni sullo shutt
le con la piattaforma Eurcka-2 

•nel 1994 e con lo Spacclab-3 
nel 1996. . 

La storia dei tentativi 
di rappresentare la;Terra 
Dalle ipotesi di Pitagora 
alle mappe del '500, 
la cartografìa è sempre stata 
condizionata da convinzioni 
politiche e filosofiche 
Amo Peters ha ridisegnato 
una carta dei continenti 
cercando di superare i dogmi 
L'Europa ne è risultata 
«smagrita» e spostata 

La Terrà abitata secondo Tolomeo 
in una delle prime edizioni 

a stampa della sua «Geografia» 

I 
I primi cartografi mettevano al centro la loro città. I 
cristiani Gerusalemme. Gli europei il vecchio conti
nente. Le carte geografiche hanno sempre avuto un 
«marchio» politico. Arno Peters cerca ora di cacciare 
l'ideologia dalla cartografia e ci presenta una terra 
quasi nuova. Rispetta la superficie e quindi l'Europa 
subisce un drastico ridimensionamento a vantaggio 
degli altri continenti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
CLAUDIO MPEK 

• • AREZZO. Geografia non fa 
più rima con ideologia. E la 
vecchia, corposa e centrale 
europa smagrisce e si sposta, 
quasi si appiattisce, sulla parte 
nord della carta geografica. 

. Africa e America si allungano 
ed insieme all'Asia diventano i 
corpi centrali della nostra Ter-

. ra. La carta ideata da Arno Pe
ters segna la fine dell'eurocen
trismo, ultima variante in ordi
ne di tempo dell'applicazione 
dell'ideologia alla geografia. 
«La mia carta -dice Peters - rap
presenta in modo egualitario 
tutti i paesi della terra: rispon
de inlatti ai criteri di obiettività 
scientifica». Ovvio? Niente af
fatto. «Le carte geografiche esi
stono da cinquemila anni e da 
tremila esse hanno contribuito 
a formare l'immagine che l'uo
mo ha del mondo». La loro de
finizione non è mai stata quin
di un fatto neutro. 11 greco Eca-
teo, 2.500 anni fa disegnò una 
mappa della Terra: aveva for
ma circolare e al centro, guar
da caso, aveva la sua città na
tale, Mileto. E la geografia, 
quando non si piegava a ragio
ni politiche, si adattava a quel
le filosofiche: «Pitagora intuì 
che la terra doveva essere una 
sfera ma a questa conclusione 
arrivava perché nel mondo si 
esprimeva un'esigenza di ar
monia e la sfera era la forma 
più armoniosa». • v . • 

Il filosofo Pitagora non con
vìnse nessuno e per alcuni se
coli la terra continuò ad essere . 
considerata un disco piatto. Le 
rappresentazioni sulle carte ' 
geografiche la illustravano cir-
condata dal mare: tutte le 
esplorazioni, infatti, si ferma-
vano in riva ad un mare del 
quale non si intravedeva la fi-
ne. Importanti novità le intro
dusse Erastotcne, filosofo gre
co che era bibliotecano ad 

Alcssandna d'Egitto. Con tec
nologie scarse (una buca e 
una tavola di legno con un lo-" 

','; ro) ma con geniale intuizione 
: provò che la terra aveva forma 
: sferica. «E ne calcolò la circon-
.'•• ferenza - precisa Peters - con 
; una differenza di .-. meno 

dell'I*». Ovviamente non potè 
- fare miracoli: la carta geografl-
. ca che disegnò comprendeva 

solo l'8% della superficie terre-
: stre. Inoltre, arrivato nella zona 
' egiziana dell'attuale Assuan, si 

convìnse che più a sud, a cau
sa del caldo e del deserto, non 
ci fosse nulla. Ad Erastotene, 
comunque, onore al merito: 

' «Suo è il primo reticolo geogra
fico, anche se gli intervalli tra 

.' le linee orizzontali e quelli ver
ticali erano irregolari. E sua è 

' l'introduzione di una nuova 
forma di carta geografica: ret-

, tangolare, basata su calcoli 
'.'•• matematici e sulla conoscenza 

della sfericità terrestre». 
•-... La cartografia tomo a pie

garsi alla politica con i romani: 
le teorie di Erastotene furono. 

, dimenticate e i nuovi «padroni» 
ripreso il concetto della Terra 

; quale disco piatto e rotondo. 
Un passo avanti dì fondamen-

. tale importanza si ebbe nel 
113 d.C. quando Marino tot-

•'• mulo la teoria della proiezione . 
e diede inizio alla cartografìa 
scientifica. Ci pensò Tolomeo, 

. poco dopo, a fare un nuovo ; 
- passo indietro: «La sua mappa 

terminava molto a nord dell'e-
. quatore e a sud si fermava al-
: l'Etiopia. Tolomeo basò dun
que 1 suoi calcoli della circon
ferenza terrestre su quelli di 
Strabone e non su quelli dì 
Eratostcne: la terra risultava 
troppo piccola e l'equatore 
troppo alto. L'Oceano indiano 
veniva ridotto ad un mare in
temo». Secondo Peters «la 
mappa di Tolomeo rapprescn-

• • AREZZO. «Perchè è cosi piccola?» Il se
natore veneziano scrutava, alla metà del 
Cinquecento, la carta che stava disegnan
do Fra Mauro, monaco camaldolese. E 11 
fatto che la sua città fosse appunto «cosi 
piccola» lo irritava. Fra Mauro rispose sec
co: «E in proporzione al mondo». Il nobile, 
non toccato dalla scienza e assillato dalla v 
ragion di stato, replicò: «Fai il mondo più 
piccolo e Venezia più grande». Fra Mauro 
tenne duro e la città rimase quel puntino 
cheera. .•-..-. • •.••;••. .„*•; ,..,..-..,,• . 

Per quei tempi fu una scelta coraggiosa 
Chi si dilettava, per amore o per mestiere, 
di cartografia, doveva allora tener conto 
sia della Chiesa che del. potere, politico. 
Non solo Venezia; doveva essere grande 
ma Gerusalemme doveva essere al centro 
del mondo. Fra Mauro, doppiamente con
dizionato dal suo essere monaco, fece co
munque la sua piccola rivoluzione. «Il suo 
planisferio - afferma il camaldolese Salva
tore Frigerio - si pone come punto di tran
sito da una cartografia simbolica* fideisti
ca ad una cartografia "scientifica", cioè ri
sultante da una lunga e attenta documen
tazione del reale, preoccupata non più di 
rappresentare il "mito" ma di registrare la . 
realtà verificabile nelle sue giuste propor
zioni». E sono quest'ultime l'elemento di 
novità che introduce Fra Mauro nella car
tografia. Curò, come afferma Amo Peters, 
•soprattutto la precisione». -

La rivoluzione 
di un monaco 
scienziato 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

I risultau furono notevoli. E importante 
fu soprattutto il metodo i tilizzato da) mo
naco Egli non si preoccupò di fare carte 
«belle» ma carte esatte Non faceva nfen-
mento a nobili da ossequiare ma ascolta
va mercati, pellegnni, vi&ggiaton. «Mauro 
- ricorda Salvatore Fngcrio - fu attentissi
mo raccoglitore e lettore delle innumere
voli notizie che gli pervenivano da naviga
tori, pcllegnni, monaci rhe transitavano 
da quel centro nodale che era la Venezia 
del XV secolo» In questo senso fu doppia
mente fortunata Stava a Venezia ed era 
nel monastero di San Michele. «Qui era 
custodita ed esposta alla venerazione una 
reliquia della Santa Croce che era meta 
ininterrotta del pellegrini e soprattutto nei 
navigatori e mercanti che partivano da Ve
nezia» Da loro Fra Mauro ascoltava stone. 

talvolta vere, talvolta incredibili e fantasio
se. Da altri, «informatori» più qualificati, 
traeva altre notizie. Marco Polo, ad esem
pio, non disegnò carte ma molte ne furo
no disegnate grazie ai suol racconci. E ad 
esse Fra Mauro fece riferimento. ' .. - ••<•• -, 

Studiò anche la cartografia araba «dalla 
quale riprese la posizione dei quattro pun
ti cardinali collocati con il sud allo Jienit, a 
differenza della tradizione cristiana che 
allo zenit poneva l'est». . *u •.>-..• ..,.. 

Fra Mauro arriva ad abbandonare la 
geografia simbolica che poneva Gerusa
lemme al centro geometrico del disco ter
restre. «Essa rimane il centro ideale - pre
cisa Salvatore Frigeno - ma non plfc per le 
distanze geografiche bensì per II peso de
mografico. La densità della popolazione è 
inversamente proporzionale alle terre, 

i perciò l'Occidente, più piccolo ma più 
abitato dell'Oriente, equipara il peso geo
grafico dell'Oriente meno abitato. Tutto il 
bacino mediterraneo viene perciò spinto 
verso ovest dalla grande massa asiatica e 
verso nord dall'altrettanta vasta massa 
africana che appare circondata dall'ac
qua e quindi circumnavigabile». »•-,•• ••••>»• 

Fra Mauro elaboro un planisferio che fu 
consegnato a re Alfonso V del Portogallo 
nel 14S9 Fu pagato 28 ducati d'oro. Un 
buon investimento- Cristoforo Coloribo lo 
consultò pnma del suo viaggio verio l'A
merica. ZìCR. 

tò solo l'inizio del declino del
la cartografia nei mille e cin
quecento anni seguenti». • • 
• Alla base delle nuove carte '. 
geografiche ci hr la Bibbia. E • 

,' non come semplice strumento .> 
'• di consulenza ma come «fonte < 
d'informazione obbligatoria».•-
Tra 1 quesiti fondamentale c'e-

• ra quello sull'ubicazione del 
Paradiso. L'arcivescovo Isidoro \ •> 
di Siviglia, poi santificato, si -

, dedicò alla geografia e affer
mò che un disco piatto «è la ; 

• naturale immagine del mon-
, do». Nella sua opera «Sulla ve-
ra natura» aveva descritto ogni ' 

\ sorta di esseri esobcl. «Per I car
tografi - ricorda Peters • era •' 
quasi una moda popolare le '•" 
zone periferiche delle mappa '•" 
con esseri strani e fantastici: \ 

. etiopi quattrocchi, negri senza • 
naso, uomini del deserto con ' 
gambe ad uncino e indiani i 
cui piedi avevano otto dita. Più 
ci si avvicinava ai bordi della '< 
mappa, più terribile era l'a- ' 

• spetto degli abitanti di quelle . 
zone: uomini con piedi di ca
vallo, teste di cane o code di 

maiale, uomini con due teste o 
con la testa sotto il braccio In 
breve, il grado di repulsione fi- ; 
sica aumentava con l'aumen- ' 
tare della distanza dal centro ' 
di ogni cultura e umanità, rap
presentato, naturalmente, dal
le terre familiari ai cartografi». - .-

Nel II secolo, grazie alle Cro
ciate, il problema del centro : 
della Terra fu risolto d'ufficio. ' 
La Bibbia affermava che Geru
salemme era r«ombelico del 
mondo» e Gerusalemme fu 
piazzata al centro delle carte. ' 
Senza alcuna eccezione: • a 
quei tempi non era il caso di : 
giocare al contraddittorio. Ed 
ecco che le mappe del tardo ' 
medioevo non sono soltanto ; 
false rappresentazioni geogra- ' 
fiche ma racconti veri e propri, 
nonché cronache, enciclope-
die e opere d'arte. 

La cartografia, oscurata dal- -
la teologia e dall'ideologia, fu 
salvata dal commercio. Nel XIII 
secolo la navigazione prese vi
gore. E se i papi avevano biso- ' 
gno di carte belle ma false, i ; 

commercianti e ì naviganti 

avevano bisogno di carte vere 
per poter attraversare ì man. Il 
lavoro di cartografo, fino ad al
lora hobby per filosofi, politici 
e teologi divenne un vero e 
proprio mestiere. Condiziona-

' to sempre dall'ideologia ma 
'• sempre più attento alla veridl-
' cita e quindi alla concreta pro
duttività. L'età delle colonie fu 
quindi molto importante. «Nel-

. la seconda metà del XV secolo 
vennero corretti i peggiori erro
ri della cartografia medievale. 
Si ammise nuovamente la sfe
ricità della terra e, seguendo 
Tolomeo, venne riconosciuto 
ai nari un terzo della superfi
cie '.errestre». :v-..*;*"-,?.!•. ••'-.• 

L'ultima mappa a forma cir
colare che ancord difendeva la 

; concezione cristiana del mon
do fu quella disegnata nel 
1453 da fra Mauro, un monaco 
benedettino italiano. Il suo la
voro fu visto da Cristoforo Co
lombo alla corte portoghese 
per la quale 11 religioso aveva 
redatto la carta. E l'importanza 
di f-a Mauro è tale che Amo 
Peters è venuto fino al mona

stero benedettino di Camaldoli 
per ricordarne la figura. «Indi-

;:' pendentemente dalla sua con- .. 
i: cezione cristiana, sulla sua 
;•' mappa terrestre alta quasi due ', 
'. ' metri curò soprattutto la preci- h 
':", sione. Osò addirittura spostare •;' 
;'•"• un - poco. Gerusalemme dal l 
.: centro. Inoltre rappresentò il 
. sud nella parte alta delle carte, ;i 

come usavano fare gli arabi, £ 
'.. mentre le mappe cristiane, che : 
, a oriente rappresentavtino il ••'. 
" paradiso, nella parte superiore ;• 

situavano l'oriente. La differen- > 
V za decisiva consisteva null'im- •; 
. magine dell'Africa che, come V 

nelle mappe arabe, si vedeva : 
circondata dal mare. Cosa " 

.questa che lasciava aperta la • 
• possibilità di circumnavigare *.: 

questo continente e. quindi, .;': 
'giungere an India per mare, r 

V Solo 27 anni dopo il portoghe- •:• 
: se Diaz doppiava il Capo di " 
• Buona Speranza e indicava co

si ai conquistatori la via maritti-
':-i ma verso l'India»..••-;" ' '.r. 
ir Nel 1506 Giovanni Matteo 
' Contarmi disegnò sulla carta i 

paesi scoperti da Colombo. 

L'anno successivo il tedesco 
Waldseemuller li rappresentò 
come un continente autono
mo che battezzò America. Alla . 
metà del 1500 fu disegnata, da 
Mercatore, la prima mappa •' 
terrestre moderna. E sulla sua r-
proiezione si basò l'immagine ' 
geografica del mondo nei se
coli seguenti. Peter ne ricorda -
il limite principale: non consi
dera la fedeltà alla superficie. 
L'Europa, con i suoi 9,7 milioni • 
di Kmq risulta avere quasi ledi- -
mensionl dell'Africa che con i 
suoi 30 milioni di Kmq è in » 
realtà tre volte più grande. 
Quella di Mercatore fu la map
pa-simbolo :. dell'eurocentri
smo: due terzi di essa erano ' 
occupati dall'emisfero setten- " 
(rionale. «La nostra immagine 
del mondo - dice Peters - è sta
ta condizionata da 400 anni 
dall'immagine cartografica 
dell'eurocentrismo. mercato-
riano, rispetto al quale ogni al
tra mappa rappresentava sol
tanto una variante». Dai 1650 
al 1948 si ebbero tentativi di n- •-
mediare alle deformazioni del
la carta di Mercatore. Senza al
cun esito apprezzabile. '— •>. .-

Amo Peter ha compiuto in
vece una duplice operazione 
ha eliminato ogni residuo 
ideologico nel disegnare la sua 
carta ed ha affermato principi 
puramente scientìfici. «Essa è 
fedele alla superficie, all'asse e 
alla posizione. La sua scala è 
esatta, le inevitabili deforma
zioni sono distribuite regolar- ' 
mente. È in grado di ritrarre 
tutta la terra, comprese le zone ' 
polari». Quella disegnata nella 
sua carta è indubbiamente ' 
una terra diversa da quella che 
abbiamo visto e continuiamo a ' 
vedere sulle carte scolastiche e 
sugli atlanti. «Per 1 calcoli-e i di
segni - spiega Peters - è stato , 
utilizzato il sistema decimale. ' 
Segue il sistema decimale an- * 
che il reticolo cartografico, il 
cui meridiano zero sì trova in 
mezzo allo stretto di Bering. I 
meridiani e i paralleli vengono 
numerati solo una volta in mo
do continuo. Il sistema di colo- ' 
razione dei continenti ha con
tribuito a farci prendere le di
stanze dalla mentalità colonia
le. La nuova immacine del . 
mondo geografico può cosi * 
esprimere le nuove premesse " 
della nostra epoca». . , 

Un convegno all'ospedale San Raffaele di Milano. La competenza dell'operatore può convivere con i sentimenti?, 

Se l'etica del medico réo>preka)^^ 
ROMEO BASSOLI 

• • MILANO. ' Si può essere 
medici, medici specialisti, con 
un contratto dì lavoro, le ferie, 
gli orari di servizio e riuscire 
ugualmente a tenere, ben fer
ma al centro della propria at
tenzione, la sofferenza del pa
ziente?. Qualsiasi medico ri
sponderebbe di si. Un buon ot
tanta per cento dei pazienti 
rispnderebbe di no. Per espe
rienza diretta. 

Warren T. Reich, professore 
di bioetica alla Georgtown Uni
versity di Washington, è da ieri 
a Milano, all'ospedale San Raf
faele, per intervenire ad un 
convegno promosso dall'Istitu- . 
to scientifico S. Raffaele (e in 

particolare dal presidente, don 
Luigi Maria Ver/è) su «Modelli 
di medicina. Crisi e attualità 
dell'idea di professione». . ; 

Reich è convinto che un 
nuovo concetto dì «etica della 
cura» vada affermato come 
modello di medicina per la fi
ne del secolo. «Da quando la 
medicina del XIX secolo iniziò 
ad essere dominata dalla fisio
patologìa - sostiene - l'obietti
vo predominante del medico è 
stato Pentita della malattia". 
Ciò ha avuto l'effetto di dimi
nuire l'attenzione del medico 
all'esperienza soggettiva della 
malattia da parte del pazien

te». Reich chiede una «rivolu
zione morale nella relazione 

' medico-paziente, .• riportando 
la sofferenza al centro del no
stro interesse morale. La com
passione occuperebbe allora ' 
un posto ben più alto in un'eti-
ca della medicina». Ed ecco, 
allora, una medicina che rifiu
ta l'eutanasia, l'aborto, la spe-
rimentazionc umana e che tra- . 
duce il concetto di cura con ' 
due impegni pratici: «avercura ' 
di qualcuno» e «prendersi cura 
di qualcuno». L'aver cura è l'è- • 
tica di una cura competente, 
prendersi cura è l'etica «del
l'empatia e della compassio
ne». In questo paradigma eti
co. Reich chiede aiuto alla cul

tura della differenza, ma in for
me che, come lui stesso am
mette, «irritano le femministe». 
Le donne, sostiene il bioctico ; 
americano, sono più vicine al
l'idea del «prendersi cura», alla ; 
centralità dei sentimenti, men- • 
tre i maschi sono più propensi : 
«a cercare la giustizia». . 

Reich mette le mani avanti: 
mi si può accusare di paterna
lismo, dice, ma il paternalismo ' 
del medico che curava senza • 

. informare il paziente appartie
ne ad un'epoca ormai definiti- ' 
vamente tramontata. «I senti
menti debbono convivere con • 
la competenza dell'operatore 
e la partecipa7ione del pazien
te». 

Forse, il problema non è il • 
paternalismo o il neopatemali- : 

smo, ma la sua sostituzione 
-con una sorta di «maternali-
smo», con una serie di riflessi 
condizionati che producono, : 
in nome dei sentimenti, il rifiu
to, ad esempio, della donazio
ne degli organi o l'accanimen- • 
to terapeutico o inducono, nei 
paziente, quei tipici segnali 
della regressione che ben co- ? 
nosce chi ha frequentato una 
corsia d'ospedale. '->..;, « •>,.,; 

Quando poniamo ^ questa 
domanda, il bioetico america
no non risponde. D'altronde, il • 
suo vero «nemico» l'interlocu
tore 6 Tnstram Engelhardt e la 
sua idea di «etica contrattuale» 

il cui centro è l'autonomi! e la 
• libertà di medico e paziente. . 
Un'autonomia ed una libertà 
che porta al «contratto» tra i ;•• 
due soggetti. Quando tutti e . 
due sono soggetti, persone. Ma 
che lascia libero il m<:dico ' 
quando il paziente è un feto, 
uno stato vegetativo p*rma- , 
nente, una persona priva di ' 
pensiero anche solo potenzia
le. - .:<..•.••-•--••--:<:.. •••"••" --: 
, Questa etica è per Reich la • 
strada verso la liceità dell'a- ' 
borio, dell'infanticidio o del 
suicidio. Ma è anche l'iminagi-
ne di un'assistenza medica, : 
quella americana, tutta giocata 
sulle possibilità economiche " 
del paziente e il prezzo della 

competenza del malato. «Una 
cattiva politica ha distrutto i 
servizi di emergenza negli Stati 
Uniti - dice Reich - Il nostro 
fallimento, come società, è sta-

: to que-iio di non essere riusciti 
a mettere l'uomo al centro del
la nostra attenzione. Nella so
cietà americana la gente lette
ralmente non vede i neri o gli 
ispanici, ignora le loro esigen
ze e i loro sentimenti». 

La cultura cattolica," con il 
convegno di oggi, sembra as
sumere in pieno queste tesi -
fame il cuore di un'etica che 

, recupera i valori più tradizio-
' nali del cattolicesimo sociale e 

li arricchisca di una modernità 
«antiyuppies», woityliana. Ma, 
forse, «matemalisla». r-


